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Le Etichette Ambientali 

L’informazione sulle caratteristiche dei prodotti assume un ruolo fondamentale per rendere 

effettiva la capacità dei consumatori (pubblici e privati) di orientamento del mercato verso 

prodotti dalle migliori prestazioni ambientali 

 
 

 Principi generali 

UNI EN ISO 14020 
 

 di tipo I 

UNI EN ISO 14024 
 

 di tipo II 

UNI EN ISO 14021 
 

 di tipo III 

UNI EN ISO 14025 

Cos’è?: 

E’ un’asserzione relativa agli aspetti ambientali di un 

prodotto o servizio. Si può presentare sotto forma di 

dichiarazione, simbolo o elemento grafico 

 

Che scopo ha? 

Promuovere la domanda e l'offerta di prodotti in grado di 

causare un minor danno all'ambiente, contribuendo così a 

stimolare un processo di miglioramento ambientale continuo 

 

Come agisce? 

Comunica al mercato informazioni verificabili, accurate, e non 

fuorvianti. 



Le Etichette Ambientali 

Tipo I Tipo II Tipo III 

Norma ISO 14024 ISO 14021 ISO 14025 

Criterio Multiplo Singolo Multiplo 

LCA Semplificato No Si 

Verifica Terza Parte Si No Si 

Tipo Volontario Volontario Volontario 

Uso B2C B2B e B2C B2B e B2C 



Etichette di tipo I 



Etichette di tipo I 

Sono di “parte terza”: necessaria la verifica a cura di un organismo pubblico o 

privato e vengono assegnate a prodotti che rispondono a determinati criteri 

ambientali e prestazionali 

 

 I criteri sono predeterminati per ogni categoria di prodotto e sono di dominio 

pubblico 

 

 I criteri vengono definiti considerando gli aspetti ambientali lungo tutto il ciclo di vita 

del prodotto, mediante un processo di consultazione aperta con le parti interessate 

 

Hanno il compito di identificare e promuovere prodotti di avanguardia ambientale, per 

cui i criteri sono stabiliti su prestazioni superiori al livello medio (prodotti “di 

eccellenza”) 



Etichette di tipo I – I marchi più conosciuti 



Etichette di tipo I – Il marchio Ecolabel 

In vigore nei 28 Paesi dell’Unione Europea e nei Paesi appartenenti allo Spazio Economico Europeo (Norvegia, 

Islanda, Liechtenstein). 

• Strumento Volontario  

• Reg. CE 66/2010  

• Criteri ambientali  

• 30 gruppi di prodotto  

• 2 tipologie di servizio  

Per ottenere il marchio Ecolabel, le imprese devono: 

 dimostrare all'Organismo amministrativo dello Stato 

competente in materia ambientale che la loro produzione e 

i loro servizi sono compatibili con l'ambiente; 

 inoltre, tale organismo verificherà, in base ai criteri 

applicabili definiti nei regolamenti, che i requisiti siano 

soddisfatti 

1. Origine delle pelli, del cotone, del legno e del sughero nonché delle fibre artificiali di cellulosa 

2. Riduzione del consumo idrico e restrizioni per la concia delle pelli 

3. Emissioni in acqua generate dalla produzione di cuoio, materiali tessili e gomma 

4. Composti organici volatili (COV) 

5. Sostanze pericolose nel prodotto e nei componenti della calzatura 

6. Elenco delle sostanze con restrizioni d'uso (RSL) 

7. Parametri che contribuiscono alla durata 

8. Responsabilità sociale delle imprese per quanto riguarda il lavoro 

9. Imballaggio 

10. Informazioni da riportare sulla confezione 

Criteri ambientali per le calzature (esempio) 



Etichette di tipo II 



Etichette di tipo II 

 Autodichiarazione volontaria da parte del produttore 

 

 Verifica o certificazione non obbligatoria da parte di 

terzi indipendenti 

 

 Il dichiarante ha la piena responsabilità della sua 

dichiarazione 

 

 Di solito si riferisce ad un solo criterio ambientale 

 

 Si deve capire se si riferisce al prodotto completo, ad 

un componente o all’imballaggio 

 

 Nessuna metodologia di test 

 

 Devono essere accurate e non fuorvianti né causare 

equivoci 

Termini comunemente utilizzati nelle 

etichette Tipo II 

- Compostabile 

- Degradabile 

- Progettato per il disassemblaggio 

- Prodotto con durata di vita estesa 

- Energia recuperata 

- Riciclabile 

- Contenuto riciclato 

- Consumo energetico ridotto 

- Utilizzo ridotto delle risorse 

- Consumo idrico ridotto 

- Riutilizzabile e ricaricabile 

- Riduzione dei rifiuti 



Etichette di tipo II 

La norma UNI EN ISO 14021 tratta solo dell’uso di un simbolo: il ciclo di Mobius 
 

 Riciclabile 

 se un simbolo è utilizzato per asserzioni di riciclabilità, deve essere il ciclo di Mobius (senza valore 

percentuale) 
 

 

 

 

 

 Contenuto riciclato 

 se è utilizzato un simbolo per un’asserzione di “contenuto riciclato”, deve essere il ciclo di Mobius 

accompagnato da un valore percentuale indicato come “X%” dove X esprime il rapporto tra la 

massa di materiale riciclato e la massa del prodotto. 



Etichette di tipo III 



Etichette di tipo III  
Dichiarazioni Ambientali di Prodotto (EPD) 

 Riportano un insieme di informazioni ambientali quantitative relative al ciclo di vita del prodotto, 

fornite dal fabbricante del prodotto stesso, utilizzando dati sistematizzati e verificati criticamente 

 

 Sono verificate e convalidate da enti terzi al fine di garantire la completezza, esaustività e veridicità delle 

informazioni in esse contenute 

 

 Sono principalmente indirizzate al mercato “business to business” ma non è comunque precluso l’uso 

di tali dichiarazioni per il “business to consumer” 

 

 Si possono sviluppare per tutti i prodotti indipendentemente dal loro uso o posizionamento nella catena 

produttiva 

 

 Non sono sottoposte ad una scala di valutazione della prestazione (come ad esempio le Etichette 

ambientali di tipo I) e non prevedono il superamento di una soglia minima di accettabilità, ma il 

rispetto di un formato nella comunicazione dei dati che faciliti il confronto tra prodotti diversi, una volta 

determinate alcune condizioni al contorno univoche 



Etichette di tipo III – Alcuni Program Operators a livello europeo 



Etichette di tipo III – Product Category Rules 

Per creare una EPD è necessario sviluppare uno studio di LCA tenendo conto delle regole di calcolo 

specifiche per la categoria del prodotto (PCR). La presenza di regole di calcolo specifiche garantisce 

che le EPD all’interno della stessa categoria di prodotti siano calcolate e presentate nello stesso 

modo. 

 

Confini del sistema 



Etichette di tipo III – Product Category Rules 

Qualità dei dati 

Dati Specifici 

Dati generici 

selezionati 

Altri dati generici 

Dati primari (raccolti sul campo, misurati) 

Dati secondari (provenienti da database riconosciuti che rispettino requisiti 

di rappresentatività) 

Dati provenienti da altre fonti (contributo sulle categorie di impatto 

minore del 10%) 

Dati specifici 

Altri dati generici 
Dati specifici 

Dati generici selezionati 

Altri dati generici 



Etichette di tipo III – Esempio dei risultati 
Categorie di impatto Altri indicatori ambientali Produzione rifiuti e altri output 



La Certificazione PEF 
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La certificazione PEF 

L'attuale proliferazione di metodi e iniziative destinati a valutare e comunicare le prestazioni ambientali 

generano confusione e una certa diffidenza nei confronti delle informazioni sulle prestazioni ambientali. 

 

La Commissione Europea ha sviluppato un metodo applicabile in tutti gli Stati membri, relativo all'impronta 

ambientale dei prodotti (Product Environmental Footprint - PEF). 

 

La PEF è una valutazione multi-criterio delle prestazioni ambientali di un bene o di un servizio lungo tutto il 

suo “ciclo di vita” 



La certificazione PEF – PEFCR pubblicate  



La certificazione PEF – Differenze con la EPD 

15 categorie di impatto ambientale 

 

In ogni PEFCR sono riportati i fattori di normalizzazione e pesatura 

 

Per ogni prodotto sono individuate le categorie di impatto più rilevanti  

(contributo complessivo > 80% dell’impatto totale) 

 

Per ogni prodotto sono individuati i processi più rilevanti  

(contributo complessivo > 80% dell’impatto relativo a ciascuna delle categorie principali) 



Regole comuni e requisiti specifici per la qualità dei dati  

Circa 9000 datasets disponibili gratuitamente Viene fornita una formula per il calcolo del Data Quality 

Rating (DQR) 

 

Viene dato un punteggio da 1 a 5 sia ai dati primari che a 

quelli secondari, in merito alla:  

 Rappresentatività tecnologia 

 Rappresentatività geografica 

 Rappresentatività temporale  

 Precisione 

Modellazione del fine vita  

Si è passati dall’approccio 50-50 all’adozione della Circular Footprint Formula che tiene conto della 

realtà di mercato dei materiali riciclati 

La certificazione PEF – Differenze con la EPD 



Definizione di benchmark 

Il benchmark è il livello di performance medio 

e rappresentativo di almeno il 51% dei 

prodotti appartenenti ad una categoria 

merceologica venduti in Europa (nella 

determinazione del benchmark vengono 

quindi inclusi anche i prodotti d’importazione 

extra UE). 

La certificazione PEF – Differenze con la EPD 
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